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◆Gli sforzi per trovare consensi a una nuova riunione
del Gruppo di contatto. Una chance per Milosevic:
possibili limature dell’accordo di Rambouillet

Il pianto
di una anziana

donna
kosovara
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Roma cerca l’intesa
La sfida della
diplomazia sotterranea
L’ambasciata a Belgrado in piena attività
Dini ha parlato con il collega russo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non è un caso che la no-
stra ambasciata a Belgrado sia ri-
mastaaperta.Nonc’entrailcorag-
gio,purnotevole,deinostridiplo-
matici, c’entra invece la politica.
L’Italia viene vista dalle autorità
jugoslave come il Paese che più di
ogni altro può contribuire a rian-
nodare i fili del negoziato». Il no-
stro interlocutore è un diplomati-
co di consumata esperienza, pro-
fondoconoscitoredellarealtàbal-
canica. La sua testimonianza con-
ferma l’esistenza di un lavorìo di-
plomatico «sotterraneo» che non
è mai cessato anche in questi gior-
nidiguerra.

Un lavorìo che vede protagoni-
sta l’Italia, ritenuta dalle autorità
serbe la meno corresponsabile
della politica di «frantumazione»

della veccia Repubblica jugoslava
perseguita da altre potenze euro-
pee e dagli Usa. Nessuna «investi-
tura» ufficiale, puntualizza la fon-
te, ma non c’è dubbio, aggiunge,
«che l’Italia viene ormai conside-
rata dagli alleati europei come un
puntodiriferimentoinquestator-
mentataregione.Aciòsiaggiunge
la sintonia, consolidatasi nel cor-
so degli anni, tra Lamberto Dini e
il primo ministro russo Prima-
kov».

Ed è proprio il «pressing» con-
cordato tra Roma e Mosca su Bel-
grado che potrebbe incrinare il
muro di intransigenza eretto da
Slobodan Milosevic. Un «pres-
sing»,spieganoallaFarnesina,che
non si pone «assolutamente in al-
ternativa alla piena condivisione
dell’iniziativa Nato». Ma che, per
poter ottenere qualche risultato,
deve anche muoversi per canali

autonomi. Cosa che è avvenuta
anche in questi ultimigiorni, e un
ruolodiprimopianoèstatogioca-
to in questo ambito dall’amba-
sciatoreitalianoaBelgradoRiccar-
do Sessa. Punto centrale di questa
iniziativa è la rivitalizzazione del
Gruppo di Contatto e, in prospet-
tiva, la possibile «rivisitazione»
degli aspetti applicativi degli ac-
cordidiRambouillet.

Segnali di questo genere sono
stati inviati alle autorità di Belgra-
do, e qualcosa sembra muoversi.
Tanto da convincere Massimo
D’Alema a far esplicito riferimen-
to a «timidi spiragli apertisi a Bel-
grado».Messaggi conciliantisono
pervenutisoprattuttodalvicepre-
sidente serboVukDraskovic.«Ve-
diamo se c’è un ripensamento,
piano piano, da parte di Belgrado,
se c’è una disponibilità, un’aspet-
tativaper riprendere ildialogopo-

litico», si limita a dire Lamberto
Dini parlando con i giornalisti su-
bito dopo la votazione sul Kosovo
aMontecitorio.

Il ministro degli Esteri non si
«sbottona»,maisuoi ripetuticon-
tatti telefonici con il collega russo
Igor Ivanov indicano che qualco-
sa di importante potrebbe deter-
minarsi nei prossimi giorni. A co-
minciare da una riunione straor-
dinaria a Mosca del Gruppo di
Contatto, di cui fanno parte Usa,
Russia, Gran Bretagna, Francia,
Germania e Italia. Parallelamen-
tre, dovrebbe tornare in scena il
Consiglio di Sicurezza: anche su
questo punto si è registrata una
consonanza di vedute tra Roma e
Mosca.

L’obiettivo è quello di giungere
ad una risoluzione del massimo
organismo decisionale dell’Onu
riguardante, in particolare, le for-

zedi interposizione«confunzioni
dipeacekeeping».Inballotornala
possibilità, non piàù scartata da
Milosevic, di dar vita a un contin-
gente internazionale armato con
un doppio comando russo-ameri-
cano. In atto è la ricerca di una so-
luzionediplomaticacheconsenta
anche a forze non Nato e in parti-
colare della Russia di partecipare
su un piano di eguaglianza. Una
carta in più da giocare nei con-
fronti di Belgrado. «Fino a che so-
no in corso i bombardamenti non
si può parlare di iniziative - insiste
LambertoDini-.Dobbiamoaspet-
tare». Ma poi si lascia andare ad
un’affermazione che anticipa
possibili,clamorosi,sviluppi:«C’è
una prospettiva che forse si apre.
Ma è ancora troppo prestoperdir-
lo». Per dire che la «diplomazia
sotterranea» è riuscita a disinne-
scarela«polverierabalcanica».

L’Osce: militari
serbi sconfinano
in Albania

Cnn: bombe
sul Montenegro
Smentita Nato

■ Soldatiserbihannoviolato
ieri lafrontieraconl’Albania,
esonopenetrati inunvillag-
giosparandoalungoinaria
perterrorizzarnelapopola-
zione: ladenunciaèdeglios-
servatoriinternazionalidel-
l’OrganizzazioneperlaSicu-
rezzaelaCooperazionein
Europa(Osce).«Setteootto
soldatiserbisonoentrati in
territorioalbanese,esono
penetratinelvillaggiodiXho-
xha,apochecentinaiadime-
tridallafrontiera,sparando
inariaconlearmiautomati-
chealloscopodi intimorire
lapopolazione»,harivelato
ilportavocedell’OsceAn-
dreaAngeli.Secondoletesti-
monianzeraccolte,perun’o-
raimilitariserbisonorimasti
interritorioalbanese,conti-
nuandoasparareinariaa
scopointimidatorio.Angeli
haraccontatochenellazona
nonsitrovavanosoldatial-
banesialmomentodello
sconfinamento.«Lagente
delpostohachiestoaiuto
agliosservatoridell’Osce,i
quali tuttavia-haspiegato
Angeli -nonsonostati ingra-
dodisoccorrerli,poichènon
hannoalcunmandatoperdi-
fenderechicchessia».«Que-
stoepisodio-hacommenta-
toilministroalbaneseper
l’informazione,MusaUlqini-
èunaltrodiunalungaserie
diprovocazionicommesse
negliultimiduemesidaimili-
tariedellapoliziaserba,i
qualivoglionocreareinci-
dentiperavereilpretestodi
attaccareilnostroterrito-
rio».

■ IraidaereidellaNatoieri
avrebberocolpitoancheil
Montenegro.Lohaaffermato
laretetelevisivaCnn, inuna
corrispondenzatelefonicadal-
laexJugoslavia.Secondogli
ufficialidellaNato,però, ieri
noncisarebberostatibombar-
damentisulMontenegro.Lo
hadichiarato,nonescludendo
peraltronelfuturomissionian-
cheinquestezone, ilcoman-
dantedelcontingenteolande-
seebelgadistanzanell’aero-
portodiAmendola, il tenente
colonnelloJonAbmaincon-
trandoigiornalistinell’albergo
diSiponto. Intantoilpremier
delMontenegro,MomirBula-
tovic,hachiestounaseduta
straordinariadelParlamento
locale.Bulatovicèunsosteni-
torediMilosevic. Ideputatido-
vrebberodecidereseilPaese,
cheassiemeallaSerbiaforma
laFederazioneJugoslavia,
debbarestareal fiancodiBel-
grado.Laconvocazionesolle-
citatadaBulatovicappareco-
meunsfidaalpresidentemon-
tenegrino,MiloDjukanovic,
avversariodiMilosevic,cheha
finoratenutoledistanzedal
leader jugoslavoeharifiutato
didichiararelostatodiguerra
comefattodallaSerbia.«Èvi-
taleilmantenimentodellapa-
ce,edunqueilpopolodelMon-
tenegrodevedecidereinquale
nazionevuolevivere»,haaf-
fermatoBulatovic,checonta
sull’appoggiodiuncongruo
numerodideputatiedibuona
partedellastampalocale.E
fralapopolazioneaumentail
malumorecontrogliUsaei
suoialleatidellaNato.

Blair l’ala dura dell’Europa, Atene si dissocia
I capi della Ue difendono i raid ma spuntano differenze su quando fermarsi
DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

Non c’è una vera crepa politica
nella coalizione raccolta sotto lo
scudo della Nato. Ci sono però,
confermate nella giornata di ieri,
interpretazionidiverse suunpun-
to cruciale e rimasto abbastanza
indeterminato: cosa debba fare
esattamente Slobodan Milosevic
per fermare i bombardamenti. Da
Berlino erano stati più d’uno i lea-
dereuropeicheavevanodetto:de-
ve firmare l’accordo di Parigi (To-
ny Blair e Hubert Vedrine, tra gli
altri). Il generale Wesley Clark ieri
l’haribadito,minacciandoincaso
contrario di passare alla «fase 2»
bombardando direttamente le
truppe serbe (cosa che, secondo
una fonteanonimadellaNato, sa-
rebbe già accaduta). Al comando
generale il portavoce Jamie Shea
ieri è sceso inmaggiori dettagli: ri-
tiro delle forze serbe dal Kosovo e
ritorno ai livelli concordati nel-
l’ottobre scorso da Holbrooke,
cessate il fuoco, fine della repres-
sione sui civili albanesi. Ma ilvero
messaggio è venuto dal padrone
del vapore, vale a dire da Washin-
gton, dove Madeleine Albright ha
detto che Milosevic deve «adotta-

re il quadro di Rambouillet per
pervenire ad un accordo di pace».
Ladistinzioneèdi taglia:nongli si
chiederebbepiùunafirmaincalce
al testocosì com’è.Ancheperché-
come ha confermato esplicita-
mente Samuel Berger, il consiglie-
re di Clinton per la sicurezza na-
zionale - «con l’assenso dei koso-
vari si potrebbero apportare dei

cambiamenti»,
inmodo dafor-
nire ai serbi
maggiori ga-
ranzie sulla lo-
ro integrità ter-
ritoriale. O più
probabilmente
abbozzare l’i-
potesi di una
spartizione del
Kosovo. Anche
gli Stati Uniti,
evidentemen-

te, cercano una via d’uscita. E la
cercano a maggior ragione gli eu-
ropei, che degli accordi di Ram-
bouillet eranostati ipadrini. Indi-
verse capitali ieri si sono riuniti i
parlamentinazionaliperdiscuter-
ne.LasceltadiattaccarelaJugosla-
via è stata generalmente approva-
ta, ma nelle parole degli stessi lea-
der che quella scelta hanno adot-

tato - parole di giustificazione - è
affiorato anche un urgentissimo
bisognodiuscirne.

GERMANIA. Gerhard Schröder
ha motivato l’impegno tedesco
dicendo che sarebbe stato «cinico
e irresponsabile continuare a
guardare il prodursi di una cata-
strofeumanitaria senza interveni-
re», echeSlobodanMilosevicnon
aveva lasciato altra scelta all’Al-
leanza. «Gli chiedo - ha detto
Schröder - di fermare i combatti-
menti e di sottoscrivere il piano
del Gruppo di contatto». Va ricor-
dato che per la prima volta dal
1945 la Luftwaffe è impegnata in
azioni di guerra. Il Bundestag ha
sostenuto il cancelliere a larga
maggioranza, a cominciare dal
presidente democristiano Wol-
fgang Schaeuble. Unici contrari i
comunisti di Gregor Gysi e sette
deputati ecologisti. I comunisti
delPdsavevanotentatounricorso
alla Corte Costituzionale contro
la partecipazione tedesca ai raid.
MalaCorteavevastatuitocheidi-
ritti del Bundestag, non interpel-
lato, non erano stati violati: ricor-
sorespinto.

FRANCIA. Lionel Jospin ha
spiegato che Milosevic «si era già
impegnato in una remilitarizza-

zione intensiva del Kosovo, se-
gnale chiaro di una scelta di vio-
lenza...da decenni l’Europa si è ri-
fondata sulla pace e il rispetto dei
diritti umani...Accettare che que-
sti valori siano violati alle porte
dell’Unioneeuropeasarebbestato
come tradire noi stessi». La «gau-
che plurielle» è rimasta compatta,
pur registrando un dissenso non

ricattatorio dei
comunisti. Par-
tedelladestrasi
è detta invece
contraria, per
le solite ragioni
di carattere na-
zionalista. Il
gollistaCharles
Pasqua, il vi-
sconte Philip-
pe de Villiers,
Jean Marie Le
Pen hanno tut-

ti denunciato la «passività» della
Francia e dell’Europa rispetto agli
StatiUniti.Un’ecodiquestogene-
re si è avuta anche nel discorso di
Philippe Seguin, presidente dei
neogollisti: «Finché avremo
un’Europa assente gli Stati Uniti
decideranno. Noi francesi siamo
nel dispositivo (Nato, ndr) ma
non al livello che dovrebbe essere

ilnostro».

GRAN BRETAGNA. Toni chur-
chilliani nel solenne «messaggio
alla nazione» indirizzato ieri sera
da Tony Blair agli inglesi via radio
e tv. Blair ha fatto appello all’«u-
nion sacrée» per sostenere la par-
tecipazione britannica alle opera-
zioni in Jugoslavia «contro la bar-
barie»: «Sarà dura - ha detto - ma
adesso che abbiamo cominciato
chiedoilvostosostengoperporta-
re aterminelecose». Ilpremier in-
glese è il più duro di tutti nei con-
fronti di Milosevic. Ha parlato dei
kosovari come dei «nostri fratelli
davanti all’umanità che non pos-
sonoessereabbandonatiallamac-
china per uccidere serba». Tony
Blair ha dato l’impressione di per-
seguirel’obiettivodiliberarsidella
presenza di Milosevic, obiettivo
che lo stesso Javier Solana ha
escluso che possa ottenersi con
mezzimilitari.

GRECIA.Farpartedell’Alleanza
non implica l’obbligo di parteci-
pare alle sue operazioni di guerra.
È lacondizionedellaGrecia, lavo-
ce più nettamente contraria ai
bombardamenti: «Devono cessa-
re», ha detto ieri il portavoce del
governoYannisNicolau.

■ DIBATTITI
NAZIONALI
Sfumature
diverse su cosa
debba fare
Milosevic
per fermare
l’attacco

■ LA LINEA
DI LONDRA
Il premier
inglese
non nasconde
di voler
eleminare
Milosevic

Sabato 27 Marzo, ore 10.00
Sala Arci, Via dei Monti di Pietralata 16, Roma

Introduce
GIORGIO TRONCONI

Presidente Nazionale Prociv-Arci (Associazione di protezione civile affiliata all’Arci)

PROCIV-ARCI

XV ASSEMBLEA NAZIONALE
PROCIV-ARCI

FERMIAMO LA GUERRA

VOLONTARIATO E PROTEZIONE CIVILE
LE SFIDE DELLA SOLIDARIETÀ E DELL’ACCOGLIENZA

SEGUE DALLA PRIMA

Gran Bretagna.
Pochi però rispondono ad

un quesito di fondo: in assen-
za di una qualsiasi iniziativa
da parte dell’Onu, nella lati-
tanza dell’Europa, di fronte al
rifiuto di Milosevic di tratta-
re, che cosa bisognava fare?
Bisognava continuare a far
massacrare, come ancora ieri
è accaduto, donne e bambi-
ni? Bisognava sostenere che
non è compito della Nato
svolgere il ruolo di polizia in-
ternazionale? Bisognava ri-
cordare che la Nato ha solo
compiti difensivi e opporsi
ad un uso degli aerei per «av-
vertire» Milosevic? Noi cre-
diamo che prima di porre al-
tre questioni, bisogna rispon-
dere a queste domande. Sono

tre giorni che l’andiamo scri-
vendo: quell’azione era ne-
cessaria. Ma da tre giorni an-
diamo anche scrivendo che
ora bisogna fermarsi per veri-
ficare se l’avvertimento è sta-
to sentito e raccolto.

C’è chi ci ha fatto notare,
in buona fede quasi sempre,
in modo pretestuoso qualche
volta, che l’Unità sarebbe
passata dall’annuncio della
guerra alla richiesta di una
trattativa in modo repentino.
Come se tra i due concetti ci
fosse contraddizione. Allora
con i nostri lettori vogliamo
continuare a ragionare. Per-
chè abbiamo fatto quel tito-
lo:”E‘ la guerra”? Perchè
mentre quasi tutti i giornali
titolavano sui raid e sui bom-
bardamenti come se si trat-
tasse di un’esercitazione che
presto si sarebbe conclusa, a
noi era parso subito che di
guerra si trattava. Di una
guerra che poteva allargare i

suoi confini in ogni momen-
to, purtroppo. E per questo
sin dal primo commento alla
decisione della Nato abbiamo
sottolineato, anche prima
che il governo ponesse la
questione della trattativa, co-
me fosse urgente trovare una
strada per impedire un’esca-
lation del conflitto e, con-
temporaneamente, delle ri-
torsioni serbe.

Questa è la linea che abbia-
mo tenuto e che intendiamo
mantenere: Milosevic sa che i
raid non si fermeranno, ma
sa anche che può riaprire in
qualsiasi momento la porta
della trattativa. A pochi chi-
lometri di distanza ha un go-
verno e un paese che sono
pronti a fare ogni sforzo per
dare soluzione al problema
del Kosovo. Un paese che è
pronto a riscattare l’incapaci-
tà della comunità internazio-
nale a lavorare per impedire i
massacri e per tutelare i diritti

di tutti. Bisogna trovare la
strada per riportare Milosevic
al tavolo delle trattative. È
probabile che il leader serbo
abbia alcuni problemi inter-
ni, che debba fronteggiare di-
visioni e opporsi a nemici in
casa. Che abbia avuto biso-
gno, in sostanza, di «un even-
to» che ricompattasse le sue
forze. È possibile, come dico-
no gli analisti di cose slave,
che abbia in mente già una
soluzione, che abbia come
obiettivo quello dello smem-
bramento del Kosovo. Ma al-
lora, a maggior ragione, biso-
gna mettergli davanti una via
d’uscita. Bisogna essere reali-
sti, come dolorosamente rea-
lista è stata la decisione di
bombardare di fronte ai mas-
sacri.

In queste ore la diplomazia
sotterranea deve lavorare sen-
za stancarsi: il tempo è un ne-
mico. Perchè i raid si molti-
plicano, gli eccidi continua-

no: una spirale di azioni e ri-
torsioni potrebbe portare ad
un punto di non ritorno. Pa-
zienza, dunque, ma anche ra-
pidità. Due termini non in
contraddizione, in questo
drammatico frangente. Ov-
viamente Milosevic deve es-
sere disposto a trattare, deve
essere disposto a farsi aiutare
ad uscire dal tunnel nel quale
si è cacciato. È quello che ve-
dremo nei prossimi giorni. E
certo sono cattive consigliere
quelle forze politiche, non
solo in Italia, che pensano di
poter risolvere il problema
solo chiedendo la sospensio-
ne senza condizione dei
bombardamenti. Se c’è vo-
lontà di pace, ora bisogna
mettere in campo tutte le for-
ze, elaborare tutte le strategie
possibili anche a dispetto di
chi cerca di ritagliarsi un ruo-
lo sulla pelle di popolazioni
inermi trucidate.

PAOLO GAMBESCIA

L’AMBIZIONE
DI TROVARE...

UNITÀ DI BASE DI ACILIA
Federazione di Roma

Sabato 27 marzo 1999 ore 17,00
nei locali di Piazza Capelvenere

ASSEMBLEA GENERALE DEGLI ISCRITTI
Introduce: Stefano D’Annibale Segretario dell’Unità di Base

Conclude: Vittorio Parola Senatore, della Direzione Regionale

PER UN FORTE PARTITO
DEL SOCIALISMO EUROPEO


